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Comunità Volontari per il Mondo



MURO, MURI. Confini, conflitti e nuove schiavitù
I.I.S. "Podesti - Calzecchi Onesti” di Ancona
a cura di Angela Gregorini, IIS “Podesti-Calzecchi Onesti” di Ancona
Introduzione
L'immagine più comune che si associa alla parola schiavitù è quella della tratta degli schiavi, dei  trasferimenti via nave da un continente ad un altro di uomini, donne e bambini in catene, dell'abolizione infine di tale "odioso ma fiorente" commercio nei primi anni dell'Ottocento.  
Immagini del passato, ma solo in apparenza:  la realtà è che essa continua ancor oggi e che il traffico di esseri umani con le nuove forme di schiavitù che esso comporta ha assunto negli ultimi anni una  rilevanza economica, sociale, culturale intrisa di molteplici interessi.

Alcune caratteristiche diffuse distinguono la schiavitù da altre violazioni dei diritti umani. 

Uno schiavo è:
obbligato a lavorare - sotto minacce fisiche o psicologiche; posseduto o controllato da un "datore di lavoro", di solito per mezzo di maltrattamenti fisici o psicologici o con la minaccia di tali maltrattamenti; 
privato della sua dignità umana, trattato come un oggetto o comprato e venduto come una proprietà privata; fisicamente limitato o con una libertà di movimento limitata.
In ogni caso i rapporti che intercorrono tra gli attori coinvolti sono caratterizzati da coercizioni  esercitate e subite, da delimitazioni imposte e patite, da insormontabili barriere elettrificate o da invalicabili, invisibili differenze.

Muri, dunque: da intendersi sia come impianti fisici sia come impianti metaforici o ideali, a marcare confini geopolitici, territoriali, spaziali, identitari, simbolici. 

Muro, in ogni caso, come costruzione, architettonica e concettuale: limite, ostacolo materico e segnico che  diviene metafora di chiusura, separazione, pregiudizio, potenziale luogo di conflitto, oppressione, cattività.
Per citare Zygmunt Bauman: "I confini dividono lo spazio; ma non sono pure e semplici barriere. Sono anche interfacce tra i luoghi che separano. In quanto tali, sono soggetti a pressioni contrapposte e sono perciò fonti potenziali di conflitti e tensioni".
Di qui la centralità dei concetti interrelati di conflitto, muro e schiavitù nell'u.d.a strutturata da un team di docenti dell'IIS Podesti- Calzecchi-Onesti di Ancona*:
in un incrocio di discipline: letterature (italiano, lingue straniere), storia, geografia, diritto, ciascuna votata a vigilare e al contempo consapevolmente violare i propri confini disciplinari, essendo la nostra una "cultura in viaggio" (James Clifford);

in una prospettiva interdisciplinare mutuata da Roland Barthes ("per fare dell’interdisciplinarità non basta prendere un “soggetto” e intorno ad esso chiamare a raccolta due o tre scienze; l’interdisciplinarità consiste nel creare un oggetto nuovo, che non appartenga a nessuno");  

mediante una pluralità di attori, tutti diversi, variabili «per biografia e geografia» nel contesto inquieto della società contemporanea, e tutti parimenti soggetti e protagonisti dei processi attivati dall'esperienza educativa e didattica;

con, infine, un'attenzione particolare al visuale, quale parte integrante del tempo presente, costitutivo del suo farsi e del suo divenire. 
Classi coinvolte nella sperimentazione: una geografia delle presenze
L'IIS Podesti-Calzecchi Onesti di Ancona è una scuola secondaria di secondo grado caratterizzata da un elevato tasso di complessità che si estrinseca da un lato attraverso una pluralità di indirizzi di studio (trattasi infatti di un istituto  tecnico e professionale con 4 opzioni e corso serale), si manifesta dall'altro con una significativa eterogeneità sociale, culturale, di provenienza e origine, dell'utenza. 
È un istituto con un'alta percentuale di alunni di origine non italiana; la geografia delle presenze comprende infatti alunni e alunne di 38 diverse nazionalità, dato statistico che fa velo a una realtà assai variegata, comprensiva di alunni stranieri, alunni di nazionalità non italiana nati in Italia, alunni neo arrivati, alunni di seconda generazione, migranti adulti, alunni stranieri con disabilità, rom con o senza cittadinanza italiana. Aspetti ulteriormente caratterizzanti il quadro complessivo, che interessano parimenti studenti italiani e non, risultano il livello economico mediamente basso delle famiglie, i fenomeni diversificati e  frequenti di disagio sociale, le dinamiche di rischio e di insuccesso scolastico; nel caso di alunni con cittadinanza non italiana, si annoverano, quali fattori aggiuntivi di fragilità e di svantaggio, scarse risorse e aspettative, percorsi scolastici di basso profilo, rischio di integrazione subalterna. Difficoltà e disuguaglianze d'ordine generale che non devono tuttavia far trascurare i successi dei singoli nelle traiettorie di studio e di vita individuali e, soprattutto, le potenzialità insite nella stessa molteplicità linguistica, culturale, biografica: questi studenti, queste studentesse sono infatti portatori di competenze che possono trasformarsi in risorse per la scuola, per il territorio, per la società, ingenerando cambiamento e mutazione.

La notevole diversificazione delle provenienze, tratto peraltro distintivo del sistema scolastico italiano, provoca, come ovvio, un incremento della complessità in termini anche di gestione della pluralità delle differenze presenti nelle aule. In tal senso, l'IIS Podesti-Calzecchi Onesti è specchio fedele di quel segmento scolastico di particolare complessità e fragilità costituito appunto dagli istituti professionali, bacino primo d'utenza, insieme a quelli tecnici, per gli studenti stranieri o con “cittadinanza non italiana”, e al contempo settore che più di altri necessita di misure specifiche di sostegno e investimento, in particolar modo in attività di formazione e aggiornamento.

Per tali ragioni l'Istituto ha colto l'occasione preziosa costituita dalla ricerca internazionale in oggetto, modulandola secondo l'effettiva realtà di contesto. 
Al fine di dare il maggior spessore possibile alla proposta progettuale si è ritenuto infatti di riflettere, nella fase attuativa della sperimentazione, la pluralità strutturale che caratterizza la scuola attraverso percorsi multipli e diversificati d'insegnamento/apprendimento. 
Percorsi che, avendo a matrice l'unità didattica “muro, muri”, ne declinassero prospettive e aspetti percepiti come più sensibilmente consonanti con le identità adolescenti dei protagonisti dell'azione didattica: identità in costruzione, identità multiple (Maria Vittoria Maroni). Riconoscendo, con Gustavo Pietropolli Charmet, agli adolescenti del  tempo presente, femmine e maschi, autoctoni migranti o stranieri residenti, una creatività inattesa che può aiutarli a crescere, e dunque riconoscendo, nella pratica scolastica, la funzione importante che per essi svolge la spinta alla comunicazione, all'espressività, all'arte. Riconoscimento che si è concretato nell'attivazione di set di azioni didattiche orientate all'acquisizione di abilità, conoscenze, competenze attraverso i molteplici, interagenti linguaggi  della contemporaneità.   
Acquisizione di “arti per la vita”, per divenire soggetti attivi, Nuove Generazioni, “cittadini”,  senza ulteriori definizioni, se non quella di “chi segna con la propria presenza e azione il clima sociale di un territorio”.    
Si è privilegiato così – tratto comune a tutti gli itinerari tracciati – uno stile d'approccio incentrato su “parole, voci, immagini dei muri, dai muri”: intendendo per muro, facendo del muro, uno snodo tematico e culturale dirompente, un nucleo aggregante di tensioni, un luogo di convergenza di molteplici istanze. Per ripensare, attraverso il dialogo educativo, confini e orizzonti: quelli dettati dalla storia, dalla società, dalla cultura, quelli filtrati dall'esperienza, fisica e psicologica, giovanile. 
Sono state coinvolte tre classi dell'istituto professionale: 1M Operatore alla riparazione dei veicoli; 2K  Operatore del benessere; 4A servizi commerciali.
Ad esse, con un approccio specificamente visuale, è stata affiancata un'altra classe (quarta) dell'istituto tecnico ad indirizzo “grafica-comunicazione”: gli studenti non hanno seguito l'itinerario previsto dall'uda ma sviluppato un unico nucleo conoscitivo avente a focus l'opera di uno dei maggiori artisti contemporanei, il fotografo brasiliano Sebastião Salgado. Il testimone più efficace, impietoso e dolente al tempo stesso, dei dolori del mondo, migrazioni, conflitti, guerre, devastazioni provocate dall'uomo, ma anche il cantore visivo dell'infinita ricchezza del pianeta Terra: la sua produzione di immagini, che attraversa decenni di storia contemporanea, rappresenta una sorta di “antropologia planetaria” che mirabilmente sembra corrispondere a quella “globalità planetaria” che sottende l'intero progetto di ricerca.

(cfr. Omaggio a Salgado, on line al web magazine d'Istituto Desti&Onesti: 
http://www.destieonesti.it/2015/06/omaggio-a-salgado/ )

Brevi note di metodo: far venir fuori il proprio paese 
Lo sfondo metodologico si è definito nella pluralità e trasversalità degli apprendimenti, nel legame tra contesto socio-storico ed esperienziale, nell'uso attivo dei codici. Tratto comune alle diverse traiettorie di studio, un occhio orientante alla letteratura, all'immagine, alla multimedialità.

Alla luce di alcuni intendimenti di fondo, mutuati dall'antropologia dell'arte: 

il riconoscimento dell'interazione, in ogni processo conoscitivo, di corpo, memoria, emozioni;

il riconoscimento, ancora, di un’istanza di connessione tra visualizzazioni, narrazioni, saperi agiti, corpi in azione;

la messa in circolo, nell'azione didattica, di saperi cognitivi e sensibili dinamizzati dall'essere performance, “azione vissuta, mediata da diversi linguaggi, a carattere spesso interdisciplinare”;

la consapevolezza che, nell’esperienza estetica, le emozioni funzionano cognitivamente, sono parte integrante delle cognizioni, e dunque che, in tale esperienza, percezione, concettualizzazione, sentimento interagiscono e interferiscono, s’influenzano e si intrecciano.

Letture, scritture, visioni sono state pertanto realizzate – ed esperite – come performance percettive, affettive, cognitive aventi ad attori studenti e studentesse nella loro coscienza e fisicità, in una “dilatazione   verso l'esterno del corpo-mente”, per usare i termini dell'antropologia teatrale, così che “ognuno facesse venir fuori il proprio paese”. Per lasciar emergere, ed agire (la performance, appunto), atteggiamenti, comportamenti, orientamenti culturali; ma soprattutto perché – la performance, ancora – nel mar di mappe che costituisce batesianamente la nostra realtà, la fantasia diventasse morfogenetica, essa stessa “causa determinante per la forma della società”. E dei suoi possibili cambiamenti.

Si è cercato dunque, nei diversi segmenti di sperimentazione, di promuovere un approccio attivo alle tematiche oggetto di studio favorendo una lettura critica, viva, creativa mediante l'instaurarsi di un rapporto dialogico ed ermeneutico con testi e testimonianze offerte dal panorama letterario, storico, iconico, audiovisivo. Ciò ha dato luogo, seppur in differenti forme  e modalità, a “scritture  e visioni” ad opera dei ragazzi e delle ragazze, riflessi dell'azione formativa e dell'esperienza estetica che hanno portato a giorno competenze, anche inattese, di narrazione e rappresentazione della realtà. Narrazione che è di per sé un’operazione interculturale, poiché ogni storia che si fa racconto è,  prima di tutto, un intreccio di altre storie, di altri racconti ... 
Una considerazione riguarda infine la documentazione del progetto. Il rapporto della documentazione con la realtà è sempre un rapporto mediato: la ricostruzione di un percorso, di un evento, di una serie di eventi, attraverso i documenti è sempre una rappresentazione e il documento, a sua volta, sempre, una configurazione della realtà. 

La documentazione esitata dai diversi itinerari didattici, pur nella sua eterogeneità testuale, evidenzia tratti comuni che merita rilevare, in quanto tributari del tentativo condiviso, nelle differenti modulazioni, di elaborare un immaginario del cambiamento, sostenibile e inclusivo, a partire dagli stimoli e dalle sollecitazioni offerte dall'unità d'apprendimento, e di tale tentativo conservarne alcune tracce operative, per farne memoria e, al contempo, per innescare nuovi processi di conoscenza.

Innanzitutto, l'attenzione alla visualità. Focalizzare l’attenzione didattica e formativa sul visuale significa riconoscere la crescente importanza delle diverse forme di riproducibilità del vedere nell’ambito della cultura contemporanea, la loro espansione semiotica nella vita quotidiana. E la centralità del soggetto, riverberata dal secondo elemento, la comunicazione. Comunicazione che si attua nel contesto inquieto della contemporaneità, caratterizzato sì dal moltiplicarsi dei codici e dei linguaggi, ma soprattutto delle soggettività: plurimi gli attori che contribuiscono alla costruzione dei testi e dei messaggi, variabili per geografia e biografia le interpretazioni e le significazioni. E comunicazione che costituisce essa stessa il baricentro della documentazione: forse ancor più che il documento in sé, “conta” chi lo produce e chi lo riceve, nella rete di pratiche che sostiene la circolazione dei saperi. Ciò spinge a considerare i documenti stessi realizzati dagli studenti da un'altra angolazione: frammenti di sequenze operative spesso lunghe e sempre complesse, essi si offrono come “eventi performativi” prima ancora che “artefatti”. 

Infine, merita sottolineare l’aspetto partecipativo del processo di produzione documentale: studenti, docenti, formatori sono stati tutti, ciascuno per la sua parte, parimenti coinvolti nell’elaborazione, nella realizzazione, nella narrazione della performance: tutti attori e protagonisti nel/del processo di (auto) messa in scena educativa e di costruzione del documento.
Si avvita così, a conclusione di queste brevi note, il movimento spiraliforme che ha segnato sul piano metodologico la scoperta, la rappresentazione, la narrazione dei muri non sempre umani costruiti dall'uomo da parte dei giovani dell'IIS. Podesti-Onesti. 

Vi è infatti singolare corrispondenza, se non analogia, tra la “performance”, che è, nella definizione dell’antropologo Victor Turner un “vivere attraverso, un pensare all’indietro, un desiderare in avanti”, e la “documentazione”: entrambe hanno matrice nell’esperienza vissuta e al contempo ingenerano la riflessione su di essa; entrambe hanno carattere sperimentale e critico; entrambe promuovono, in potenza e virtualità, il cambiamento. 

I Muri di Fabio Mauri
Quella di Fabio Mauri (1926-2009 ) è una delle figure magistrali dell'arte contemporanea. 

Performer artist (cronologicamente tra i primi) dal profilo umano e culturale complesso e tormentato, ha affrontato con modalità espressive diverse (dalla scrittura alla pittura, dall'installazione alla performance) tematiche legate alla memoria e alla storia del XX secolo, “colma di inganni e false ideologie”, in una ricerca artistica spesso dolente, tra saggio storico e autobiografia, vissuta e intesa quale tentativo estremo di dare sollievo, se non spiegazione e risposta, ai mali del mondo. Mauri è turbato, scandalizzato, dal male, nelle infinite forme in esso cui si manifesta nella storia; patisce i dolori del mondo, se ne fa carico, li traspone nelle sue opere, vere performance che riflettono e fanno riflettere, chiamando in causa lo spettatore, indotto ad emozionarsi, partecipare, prendere posizione.

Oggetto delle opere di Mauri, è il recupero della memoria attraverso i linguaggi dell'arte. I mali del Novecento, in primis la guerra, il nazismo, l'olocausto, ne sono i soggetti principali. Ma alla necessità, potente e ineludibile, di ricordare e ripensare il passato, si affianca, con pari forza, il “presagio”, la capacità di segnalare il pericolo, sempre incombente, di ripetizione nel presente di quegli stessi mali. 

Non a caso la Biennale di Venezia attualmente in corso, dedicata alle “lacerazioni del presente”, dal titolo programmaticamente politico All the World's Futures, ospita una delle sue installazioni più famose, Il Muro  Occidentale o del Pianto (1993, attualmente al Maxxi): catasta di valigie, diverse per dimensioni, forme, materiali, che si fa emblema architettonico delle divisioni del mondo, simbolo di esilio, fuga, esodo, ma pure incastro materico e segnico di oggetti concreti che chiamano un proprietario, che sono pezzi di vita: valigie di migranti, bagagli d'individui. 
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  Friel seco                                                                                   
Nella parte anteriore, le valigie compongono una struttura architettonica armonica e regolare, il retro, invece, è mosso, molto plastico, le valigie creano una serie di dislivelli, come accade nella natura umana. 
“Vediamo quel muro di valigie, ciascuna con la sua etichetta, come se la destinazione fosse un viaggio. Poi sorge la domanda: che ne è stato di quelle persone?” (Achille Mauri).

Al tema del muro, Mauri aveva dedicato due installazioni già a fine anni Ottanta:
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Muro d’Europa/La barca  è esposta nel 1979 ad Amsterdam, presso la Fondazione De Appel. 

É un’installazione composta da un muro di mattoni che divide per la lunghezza una barca di legno di otto metri. Chiaro il riferimento al Muro di Berlino, cicatrice che divide l’Europa, come ricorda lo stesso artista. 

Nello stesso anno Mauri presenta alla Galleria del Falconiere di Ancona l'installazione Muro d'Europa/ L'Automobile.
Qui è un'automobile ad essere divisa da un muro di mattoni, altra “simbolizzazione tattile” delle molteplici divisioni del presente. 
I nostri muri
Opera d’arte, dunque, come frammento di storia, collettiva e individuale, che entra in relazione con la nostra stessa esistenza: da qui prende avvio il nostro viaggio, il viaggio su più piste conoscitive compiuto dagli studenti e dalle studentesse dell'IIS Podesti-Onesti. 

Viaggio che ha mutuato la sua struttura dal modello operativo della didattica per concetti (pur con  varianti e deviazioni). Ma che trova forse migliore rispondenza descrittiva nella celebre definizione di Gregory Bateson, “la mappa non è il territorio”, a dire l'inattingibilità ultima del territorio ma pure la sua potenziale interpretabilità. Ognuno di noi conosce per filtri creativi, “per mappe di mappe”: così sono state interpretate, in un intreccio insolubile di cognizione, affettività, relazione, emozione, mappa concettuale, conversazione clinica, sequenze conoscitive. Per creare, restando nell'orizzonte semantico del lemma “muro”, varchi sensibili e permeabili alla consapevolezza, al senso critico, alla presa di responsabilità.

Per non confondere gli itinerari, terremo a segnacolo le stesse immagini di Mauri, quei “muri d'Europa”, memoria e presagio di tanta storia contemporanea, rappresentati da una barca e da un'automobile. 
Qui di seguito il primo dei due diari di bordo.

Muri d'Europa 1, la barca. Odysseus
Riserviamo la barca, millenario simbolo di viaggio, all'itinerario della classe 1 M-IPSIA, tutta maschile, 18 alunni di diversa origine e provenienza, docente referente Raffele Vietri (Lingua e letteratura italiana, Storia), altri docenti sperimentatori: R. Latini (Diritto), M. Saracino (Tecnologie dell'Informazione e della Comunicazione). Tempi di svolgimento: ottobre 2014-maggio 2015; numero ore impiegate: 50 (Lingua e Letteratura Italiana e Storia: 40 h.; Diritto: 5 h.; Tecnologie dell'Informazione e della Comunicazione: 5 h.);  discipline coinvolte: Lingua e Letteratura Italiana, Storia, (Geografia), T.I.C., Diritto.
Obiettivi formativi:

attuare una revisione critica del concetto di schiavitù nel mondo contemporaneo, ponendolo in relazione alle diverse situazioni conflittuali che trovano espressione fisica e simbolica nei muri che perimetrano l'esistenza di popoli, società, gruppi, individui;

creare situazioni di contatto, conoscenza e interpretazione critica della realtà del tempo presente alla luce delle molteplici rappresentazioni letterarie, filmiche, mediali di fenomeni inerenti le nuove forme di sfruttamento e servitù;

attingere ai linguaggi della contemporaneità per realizzare percorsi conoscitivi, documentali e comunicativi efficaci attraverso l'uso attivo e diretto di tecniche multimediali da parte degli studenti.

Nucleo concettuale, il muro come barriera, limitazione, impedimento/il viaggio quale metafora della libertà di movimento per l'uomo. Per lo storico Eric Leed il viaggio è il “motore stesso della storia umana” grazie al suo potere di plasmare e definire individui, società, confini geografici, politici, culturali.  E “l'incapacità di vedere il luogo se non in termini territoriali, il presupposto eterno che le società siano strutture delimitate, dotate di un centro e durature, è una distorsione retrospettiva”, una nostra retroiezione. Incapacità che trova, oggi come ieri, espressione apicale nei muri che si oppongono alle linee di fuga delle società, quelle stesse linee che ne garantiscono la definizione e  la sopravvivenza. Ecco così il moltiplicarsi indefinito, nel tempo presente, dei viaggi forzati dei migranti, i “viaggi dannati”, come li chiama Gilles Deleuze: odissee che hanno luogo, e a volte si ricostruiscono attraverso il racconto storico, filmico, letterario, in una geografia omerica dilatata ben al di là del Mediterraneo eppure avente ad epicentro narrativo, sorta di Itaca culturale, la stessa Odissea.
La mappa concettuale

MURO/MURI
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                                                                         SEGNI
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variabili nel tempo e nello spazio

di

                              DIVISIONE                                                 RELAZIONE
                               tensione                                                       incontro

                                conflitto                                                        dialogo

                                guerra                                                         interazione
                                                                            tra

                                                    popoli, culture, lingue, religioni
         DIVERSI        
Elementi di global learning: Innovazione
Fase 0. Rilevare le conoscenze spontanee
Obiettivo formativo:

· prelevare le conoscenze spontanee degli allievi sul concetto di “muro” tra popoli
	Cosa fa l’insegnante
	Cosa fa l’allievo

	Introduce l’attività per condividerla con gli alunni
Pone una serie di domande aperte:
Cosa ti fa venire in mente la parola “muro tra popoli”

Quali muri conosci?

Come mai si formano i muri?

Cosa rappresentano?
Che funzione hanno?
Avvia la riflessione sul significato dei “muri” quali barriere fisiche, culturali, psicologiche 

Avvia un brainstorming sulla parola “muro” 
	Condivide la proposta educativo-didattica dell’insegnante
Risponde ( all.1) 

Ascolta, pone domande, discute
Partecipa all'attività


Raggruppamento alunni: lavoro con gruppo classe
Organizzazione - metodo: discussione orientata; brainstorming; metodo dialogico, partecipativo.
Mezzi e strumenti: risorse umane, LIM
Disciplina coinvolta: Lingua e letteratura italiana
Elementi di global learning: ascolto, empatia, corresponsabilità
Nota: la progettazione originaria prevedeva il ricorso a una serie di tecniche di indagine per focalizzare il patrimonio conoscitivo degli alunni: conversazione clinica per portare a giorno le concezioni spontanee in merito ai concetti cardine schiavitù/muro; tecnica dell'elicitazione mediante immagini per far emergere le categorie culturali soggiacenti ai diversi sguardi antropologici implicati nel percorso d'apprendimento; videointerviste realizzate dagli studenti stessi (documentazione partecipata) ai fini anche di un confronto successivo. 

Di esse si è potuta attuare soltanto la fase relativa all'ascolto: al di là dell'importanza rivestita dalla conversazione clinica per la focalizzazione di pre-conoscenze e immagini mentali, assumere (sia pure transitoriamente) il punto di vista dei ragazzi, dar spazio alle loro parole, ai loro silenzi, ai loro fraintendimenti, stare ad ascoltarli, ha significato invitarli sin da avvio di progetto ad una responsabilità democratica, azione a maggior ragione necessaria laddove, come nel nostro caso, ci si trovi ad operare con “minori delle minoranze”, per i quali la “cittadinanza differita” dovuta all'età si coniuga sovente ad una “cittadinanza diminuita” dovuta alla condizione di stranieri o di migranti.
 allegato 1
Analisi della conversazione clinica     
Le conoscenze spontanee degli allievi attestano che essi non conoscono i muri oggi esistenti. L'unico muro “fisico” da loro citato è quello di cui parlano con più frequenza i mass media ovvero  la "barriera di separazione israeliana" per impedire l’accesso ai palestinesi. Essi non evidenziano conoscenze in relazione ai muri che impediscono oggi l’accesso dei migranti in occidente. A livello metaforico associano l’idea del muro al razzismo e riconoscono che esso è una costruzione ideologica. Sanno anche che i “muri” sono linee di frattura che impediscono il dialogo. Occorre lavorare con la classe per ampliare le conoscenze sul senso profondo del “muro” includendo anche informazioni sui muri esistenti o in costruzione, su guerre e conflitti nelle diverse parti del mondo, sul lessico che ridisegna nel discorso sociale separazione, divisione, separazione, frattura. L’obiettivo è quello di far comprendere agli studenti che i muri non sono costruzioni naturali, ma culturali, e dunque possono essere abbattuti con un maggior impegno civile. 
Fase 1. Individuare muri di pietre, muri di parole
Obiettivi formativi: 
· analizzare il concetto di muro
· introdurre la diade concettuale “separare/unire” sottesa a tale concetto 

· conoscere e confrontare alcune realtà storico-geografiche caratterizzate dall'esistenza di impianti e sistemi di fortificazioni.
	Cosa fa l’insegnante
	Cosa fa l’allievo

	Avvia una ricerca lessicale a partire dal lemma “muro”, approfondendone la stratificazione semantica  (all. 2) 

Introduce il tema antropologico attraverso una serie di letture (all. 3)

Imposta la visualizzazione mediante Google Earth dei principali impianti e  sistemi di fortificazione  su scala planetaria (all. 4)

Utilizza immagini tratte da Google Earth per ricostruire con gli studenti una geografia dei muri attualmente esistenti 

Guida gli studenti ad una ricerca in Internet per reperire informazioni e immagini 

Procede con gli studenti all' identificazione di alcune zone particolarmente salienti di confine e conflitto nel tempo attuale 

Propone uno studio di caso selezionando esempi di reportage giornalistico (all.7)
	Legge, chiede spiegazioni, commenta i testi proposti  

Partecipa alla presentazione organizzata delle definizioni e successivo confronto

Partecipa al lavoro di visualizzazione  

Partecipa alla costruzione di percorsi visivi di conoscenza 

Collabora alla visualizzazione delle aree di conflitto e di crisi reperendo materiali in Rete (all. 5, 6)

Collabora 

Si documenta autonomamente e in piccolo gruppo, partecipa alla discussione comune, condivide la sintesi coordinata dall’insegnante 

Analizza lo studio di caso


Raggruppamento alunni: lavoro con gruppo classe; formazione di piccoli gruppi eterogenei per provenienza, competenze e abilità
Organizzazione - metodo: metodo dialogico, euristico partecipativo, ricerca individuale.
Mezzi e strumenti: dizionari, manuali scolastici, testi specialistici, testate giornalistiche su supporto carteaceo e digitale, siti web; LIM e altre forme di supporto mediale, computer, videoproiettore, postazioni multimediali, Google Earth
Discipline coinvolte: Lingua e letteratura italiana,Storia
Elementi di global learning: Transcalarità, Discontinuità
allegato 2
Le parole dei muri
“Muri, confini, passaggi sono state le tre categorie di analisi selezionate per cercare di trasmettere  subito, in modo immediato, la duplicità (o ambivalenza o ambiguità) del delimitare che, senza eccezione porta con sé il proprio doppio, l'attraversare. Ma altri nomi avrebbero con pari opportunità accrescere la lista: frontiere, limite, termine, linea barriera, frangia, marca, tutti associati, sia come causa che come effetto, a categorie quali superamento, infiltrazione, permeabilità, aggiramento, varco. E in altri idiomi ulteriori parole potrebbero senza difficoltà aggiungersi a completare e complicare il quadro”. 

(C. Flamingo, E. Giunchi, Muri, confini, passaggi: studi storico-politici e prospettive giuridiche, Giuffrè Editore, Milano 2009, p.2)
allegato 3
Muri che dividono il mondo 
di Luciano Marisaldi

Si calcola che nel 2012 i muri e gli sbarramenti di confine (eretti da alcuni stati per motivi politici, di sicurezza o di contrasto all’immigrazione clandestina) abbiano raggiunto la lunghezza di 9500 km: per un paragone, l’insieme dei tratti della grande Muraglia cinese assommano a 8800 km.

A fronte dei pochi muri che vengono abbattuti o aperti (nel 2009 si è celebrato il ventennale della “caduta” del muro di Berlino), altri vengono eretti con cemento, acciaio e le più moderne tecnologie. Ne ricordiamo alcuni.

Nel 2004 inizia la costruzione del cosiddetto “muro di Sharon”, una barriera di sicurezza lunga 730 km che separa gli insediamenti iraeliani dai territori palestinesi in Cisgiordania. Lo scopo è di ridurre le infiltrazioni di terroristi. Negli anni seguenti questo obiettivo sembra in buona parte raggiunto; ma per le sofferenze che provoca la costruzione è condannata dall’Onu.

Nel 2012 si avvia alla conclusione il muro del Sinai, voluto da Israele per bloccare sconfinamenti e contrabbando di Hamas attraverso i tunnel sotterranei sul confine della Striscia di Gaza . Una volta completato, il muro si svilupperà su 240 km lungo il confine fra Israele e l’Egitto, da Gaza a Eilat. Il Sinai è un territorio poco controllato, dove gruppi terroristici, corrieri della droga e trafficanti di uomini e armi si muovono cercando l’appoggio delle varie tribù beduine. Dopo la caduta di Mubarak il controllo egiziano sulla regione è divenuto più precario.

All’inizio del 2009 viene completato il muro sul confine fra gli Stati Uniti e il Messico nel tratto fra Tijuana (Messico) a San Yisidro (California): una barriera di acciaio alta tre metri e lunga 22 km con telecamere a infrarossi per impedire l’immigrazione clandestina in uno dei tratti più frequentati. Il Congresso ha autorizzato la costruzione di sbarramenti in vari tratti del confine, soprattutto nella vicinanza di città, per diverse centinaia di km.

A Belfast e a Derry, nell’Irlanda del nord, restano una quarantina di muri (per un totale di 21 km), costruiti dall’inizio degli anni Settanta per separare i quartieri protestanti da quelli cattolici: i varchi tuttavia sono stati aperti di recente, nel processo di pacificazione della regione. Questi muri sono chiamati peace lines; molti sono decorati da murali e sono diventati un’attrazione turistica.

A Cipro la “linea verde”, cioè la frontiera fra la parte turca e quella greca, è sorvegliata da trent’anni da un contingente dell’ONU. Nell’aprile del 2003, la “linea verde” è stata riaperta e sono stati aperti alcuni varchi nel muro che divide in due la capitale Nicosia. L’anno seguente, la repubblica greca di Cipro, la sola con riconoscimento internazionale, è entrata nell’UE. Un particolare valore simbolico ha assunto, nel marzo 2007, l’abbattimento del muro che tagliava Ledra Street, una strada commerciale la cui chiusura era diventata il simbolo della divisione di Cipro. Il muro cipriota, comunque, resiste.

Nel Sahara occidentale (ex Sahara spagnolo) il Marocco, che rivendica la regione ai danni della popolazione Saharawi e ha combattuto una lunga guerra contro il fronte Polisario, ha costruito, fra il 1982 e il 1987, una serie di muri che hanno allargato progressivamente il territorio sotto controllo marocchino. Si tratta di un confine fortificato e minato: la lunghezza complessiva degli otto muri è di 2700 km. 
http://aulalettere.scuola.zanichelli.it/storia-di-oggi/altri-muri/
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altri muri
http://www.giuntiscuola.it/community/i-blog-della-scuola-secondaria/geoblog/i-muri-che-dividono-il-mondo/
allegato 4
I muri visti con Google-earth

(utilità) 
Google-earth© è un programma fornito da Google che permette di avere una visione della terra (“earth”, appunto) dall’alto, attraverso un’immagine virtuale costruita da foto satellitari, foto aeree e altri dati topografici. Ne esistono anche versioni professionali a pagamento che mettono a disposizione maggiori strumenti di lavoro, ma la versione gratuita fornisce quanto necessario al nostro scopo:

• poter “vedere dall’alto” e seguire il percorso dei muri;

• poterne “marcare” con “placemark” (“segnaposto”) i punti significativi e memorizzarli in “myplace” (“luoghi personali”, un concetto analogo a “preferiti”) 

• poter tracciare “path” (“percorsi”) e memorizzarli, sempre in “preferiti”

• poterne misurare la lunghezza, attraverso il disegno di una linea spezzata, con il “ruler” (“righello”)

• poter salvare le immagini visualizzate a video.

I dati e le immagini ricavate sono con copyright, ma possono essere utilizzate liberamente per scopi non commerciali, personali e didattici, mantenendo i copyright e l’attribuzione dei loghi.

Le foto satellitari – secondo quanto dichiarato da Google – risalgono in media da uno a tre anni fa e le fonti sono quanto la Nasa rende di pubblico dominio, ma provengono anche da altre fonti, quali: Europa Techonologies, Digital Globe, Cnes/Spot, TerraMetrics (caso per caso le fonti sono comunque riportate in sovrimpressione). Per la ricerca e la navigazione il programma fornisce la possibilità di:

• variare l’altezza dal suolo della vista, cioè lo zoom (fino ad un certo limite, oltre i quale si perde risoluzione grafica)

• visualizzare le coordinate di un punto o anche sovrapporre alla vista una griglia di latitudine e longitudine

• visualizzare l’orientamento della vista (il Nord)

• simulare anche viste di lato - non solo perpendicolarmente dall’alto. 
(uso)
Preliminarmente un’esplorazione visiva per individuare i muri, marcarne i punti significativi con l’utilizzo del “segnaposto”e deciderne la suddivisione in tratti singoli. Poi, una veloce ricognizione (tipo volo aereo) su un intero tratto di muro. Si passa dopo alla marcatura del tratto, con lo strumento “percorso”, e alla sua misurazione, tracciando una linea spezzata con una risoluzione adeguata 

(da L’Africa e i suoi muri: il berm del Sahara Occidentale, tesi di laurea di Arianna Barindelli, Università degli Studi di Milano, Facoltà di Scienze Politiche, a.a. 2006-2007, online: http://nonpiumuri.altervista.org/docs/I_Muri_dell_Africa_tesi.pdf
(esempio di lettura)
Immagine satellitare ottenuta con google earth del muro innalzato tra Pakistan e Iran per fermare il traffico di armi, droga, esseri umani e il passaggio di migranti lungo il tracciato noto come Road to London (Taftan).

Esercizio: porre a confronto frontiera con barriera di separazione 
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https://fronterasblog.wordpress.com/2011/09/26/los-muros-que-aun-permanecen-en-pie-ii/
allegato 5 
Galleria di immagini 

(slideshow)
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Spagna-Marocco: la barriera anti-immigrazione di Ceuta e Melilla, tra le due enclavi spagnole e il Marocco, è lunga 11 chilometri.


http://www.repubblica.it/esteri/2015/06/17/foto/tra_guerre_immigrazione_e_terrorismo_quei_muri_che_dividono_il_mondo-117070086/1/#9
allegato 6
Immigrazione, bimbo di otto anni nascosto in un trolley a Ceuta
http://www.repubblica.it/esteri/2015/05/08/foto/bambino_valigia_frontiera_ceuta-113849663/1/#1
Fase 3. Analizzare il conflitto, dal lat. conflictus, «urto, scontro»
Obiettivi formativi: 
· Conoscere genesi, sviluppo, profilo geografico di guerre e conflitti attuali 

· Individuare un'area di interesse procedendo all'analisi della situzione di crisi al fine anche di contestualizzare successive visioni e letture

· Imparare a ricercare, in quella che appare come ininterrotta narrazione mediatica di violenza, gli altri volti dei conflitti: iniziative internazionali e tentativi concreti di e per la pace   
	Cosa fa l’insegnante
	Cosa fa l’allievo

	Guerra, guerre, a ciascuna la sua storia”:  ridisegna  con gli studenti il profilo geografico delle guerre e dei conflitti attuali (e relative iniziative di pace) (all.7)
Introduce  concetti quali conflitti asimmetrici, area di conflitto, conflitti dimenticati, peacekeeping (all.8)
Seleziona una o più aree di interesse; nella fattispecie l'Afghanistan, in relazione alla lettura del testo narrativo Nel mare ci sono i coccodrilli di F. Geda, (cfr. fase 4)  
Guida gli alunni nella documentazione e nella lettura di dati relativi a: conflitto in corso (dati politici, storici, economici, antropologici dei Paesi coinvolti; cause e motivazioni delle diverse parti); situazione dei profughi e dei rifugiati; missioni di peacekeeping; tentativi di pace (all.9)
Invita gli alunni a riunirsi in gruppo e a condividere le informazioni reperite da fonti diverse 
Invita gli alunni a riflettere  sulle ragioni che stanno alla base dei conflitti per costruire e realizzare i presupposti per una pace duratura
	Segue le indicazioni di lavoro utilizzando  fonti diverse (in particolare, riviste di geopolitica in versione cartacea e/o digitale) 

Partecipa attivamente alle sollecitazioni offerte e conduce una ricerca autonoma in Rete

Si documenta autonomamente o in piccolo gruppo 

Condivide in piccolo e grande gruppo i risultati tratti dalla sua ricerca individuale 

Realizza testi orali, scritti, mutimediali in cui organizza informazioni, opera collegamenti, esprime considerazioni personali 

Si confronta con i compagni acquisendo consapevolezza sui temi affrontati


Raggruppamento alunni: lavoro con gruppo classe, lavoro individuale, lavoro per piccolo gruppo:  formazione di piccoli gruppi eterogenei per provenienza, competenze e abilità
Organizzazione – metodo: studio di caso, ricerca individuale
Mezzi e strumenti: manuali scolastici, testi specialistici, atlanti storici, settimanali d'informazione, riviste di storia contemporanea e di geostoria, in cartaceo e in digitale, siti web; LIM e altre forme di supporto mediale, videoproiettore, computer, postazioni multimediali
Discipline coinvolte: Lingua e letteratura italiana,Storia, (Geografia), Tecnologie Informazione e Comunicazione 
Elementi di global learning: Processualità, Cronospazialità, Mens critica
allegato 7
Guerra e Pace

(conflitti armati, conflitti asimmetrici)[image: image10.jpg]



Dai tempi della guerra fredda a oggi, la tipologia dei conflitti armati è cambiata in ogni angolo del pianeta. Nell’edizione 2012 del rapporto dello Stockholm international peace research institute (Sipri) si contano, tra il 2001 e il 2010, 69 “conflitti armati”, 221 “conflitti non statali” e 127 “violenze unilaterali”.

È soprattutto la natura dei “conflitti armati” che si è trasformata. Le guerre tra stati – come quelle tra India e Pakistan, o tra Stati Uniti e Iraq – sono sempre più rare. Sono invece sempre più numerose le guerre interne per il controllo di un territorio o di uno stato: nei primi dieci anni del ventunesimo secolo, hanno rappresentato tra il 70 e l’80 per cento dei conflitti, e si sono distinte per il loro carattere asimmetrico.

I civili sono le principali vittime di questo nuovo tipo di conflitti, alimentati da un commercio di armi che non era mai stato così florido. Ai fornitori tradizionali (Stati Uniti, Russia, Regno Unito, Francia, Germania, Italia) se ne sono aggiunti di nuovi, come Cina e Israele.
(da Internazionale, numero 1001, 24 maggio 2013) 


http://archivio.internazionale.it/atlante/conflitti-asimmetrici
(paecekeeping)
l termine peacekeeping (derivato dalla lingua inglese traducibile in italiano come mantenimento della pace) identifica un tipo di operazioni volte al mantenimento della pace, messe in atto con il consenso delle parti in causa, promosse e svolte, prevalentemente sotto il controllo dell'ONU.  

Nell'accezione dàtagli dalle Nazioni Unite, il peacekeeping è "un modo per aiutare paesi tormentati da conflitti a creare condizioni di pace sostenibile".
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(i conflitti dimenticati)
sito dedicato: http://www.conflittidimenticati.it/
allegato 8
Afghanistan
Situazione attuale e ultimi sviluppi, per cosa si combatte, quadro generale, tentativi di pace: cfr. scheda “Afghanistan” in 'Atlante delle guerre e dei conflitti del mondo, sesta edizione, Terra Nuova Edizioni, Firenze 2015, pp. 115-117.
sito web: http://www.atlanteguerre.it/
Tentativi di pace (lettura)
Uno skate per cambiare il paese
Cos'hanno in comune lo skateboard e l'Afghanistan? Niente, finché qualche anno fa Oliver Perkovich, un ricercatore australiano, arriva a Kabul e, girando con loskate per le strade della capitale, viene circondato dalle facce curiose di tanti ragazzi che quella tavola non l'hanno mai vista. Skateisannasce cosìnel 2007 con  un obiettivo semplice ma ambizioso: “connettere i giovani vulnerabili all'educazione tramite lo skateboard”. Già il 29 ottobre 2009 apre a Kabul la prima struttura , con lo skatepark ma anche tante aule per l'educazione, e solo 4 anni dopo apre un'altra struttura a Mazar el Sharif, nel Nord del Paese: grande tre volte quella di Kabul arriva a ospitare addirittura 100 ragazzi. Infine quest'anno apre il cortile esterno, con nuovi ostacoli per lo skate ma anche una classe all'aperto e tante aree verdi. Qual è la cosa davvero straordinaria? Il 40% dei ragazzi [sic] sono donne, e lo skateboard è divenuto sport femminile più particato in Afghanistan. (Ivi, p.117).       

Fase 4. Individuare i muri della schiavitù (se il muro mi fa schiavo)
Obiettivi formativi:
· Conoscere e analizzare alcune situazioni di caso alla luce di fattori interagenti quali presenza di conflitti politici, etnici, economici; violazione/ privazione di diritti umani; esistenza di nuove forme di schiavitù

· Focalizzare l'approccio conoscitivo sull'uso di testi letterari e cinematografici in quanto “specchi magici”, riflettenti e riflessivi della realtà sociale (V. Turner) per far comprendere agli studenti come la nostra percezione sia filtrata e modellata dai mezzi di comunicazione, dall'espressività, dall'arte

	Cosa fa l’insegnante
	Cosa fa l’allievo

	Introduce il tema antropologico attraverso  la presentazione agli studenti di un percorso conoscitivo da realizzarsi attraverso due forme di lettura testuale: letteraria e filmica
Introduce questioni e parametri relativi al concetto di schiavitù nel mondo contemporaneo

Dà corso alla lettura corale (integrale) del libro Nel mare ci sono i coccodrilli. Storia vera di Enaiatollah Akbari, di F. Geda, Baldini Castoldi Dalai, Milano

 2010 (all. 10)
Intreccia il percorso  letterario a quello cinematografico mediante la visione di film d'autore sui temi della migrazione, della privazione dei diritti, delle nuove servitù, aventi a protagonisti  bambini e adolescenti (all.11) 
Pone a confronto sul piano storico, economico e dei diritti umani vecchie e nuove schiavitù (all.12)

Mette a fuoco aspetti giuridici relativi al diritto d'asilo e al divieto d'estradizione entro il più ampio  diritto d'accoglienza, con specifico riferimento alla Costituzione e alla legislazione italiana (all.13)
	Chiede spiegazioni su libro e film

Si sofferma a riflettere e a dibattere sulle tematiche in questione 

Legge il testo autonomamente e assieme a compagni e insegnante. Si sofferma a riflettere e a dibattere sulle tematiche in questione.

Partecipa al lavoro di analisi e interpretazione di testi  filmici

Pone in relazione i diversi tipi di testo narrativo, letterario e cinematografico, comparandone le modalità comunicative ed espressive. Produce testi inerenti agli argomenti trattati

Partecipa alla costruzione del confronto 

Legge e commenta, sotto la guida dell'insegnante, gli articoli di legge selezionati  riconducendoli alle situazioni conosciute in forma mediata attraverso le letture e le visioni


Raggruppamento alunni: lavoro individuale, lavoro con gruppo classe; formazione di piccoli gruppi eterogenei per provenienza, competenze e abilità
Organizzazione - metodo: metodo dialogico, euristico partecipativo; analisi testuale; costruzione attiva del sapere individuale 

Mezzi e strumenti: libri, film, siti web; manuali scolastici, testi specialistici (cfr. allegati); LIM e altre forme di supporto mediale, videoproiettore, computer, postazioni multimediali
Discipline coinvolte: Lingua e letteratura italiana, Storia, Diritto
Elementi di global learning:  Locoglobale, Interdipendenza, Spaesamento
allegato 10
Il libro
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Nel mare ci sono i coccodrilli. Storia vera di Enaiatollah Akbari, 

                                              di F. Geda, Baldini Castoldi Dalai, Milano,  2010
Una recensione
Una storia vera, il protagonista, colui che in prima persona racconta la sua storia, è un ragazzo afghano che oggi vive a Torino e che, per essere salvato, è stato "abbandonato" dalla madre...
Ma cominciamo dall'inizio, altrimenti la storia può essere incomprensibile. Enaiatollah inizia con il racconto della mattina in cui (ha probabilmente dieci anni  si ritrova da solo in Pakistan dove era stato portato, tra mille difficoltà, dalla madre.
Il padre era stato derubato e ucciso da dei banditi e la cosa aveva provocato nei pashtun, che erano i proprietari delle merci che gli erano state rubate, un desiderio di vendetta o meglio di risarcimento per il danno subito: prendere come schiavo un figlio di quell'uomo era un buon risarcimento. L'etnia a cui Enaiatollah appartiene è quella hazara, disprezzata sia dai talebani che dai pashtun, e sua madre non aveva nessuna possibilità di evitargli quella fine disperata se non portarlo lontano dall'Aghanistan.

 
Inizia così una terribile odissea per quel bambino che si ritrova solo senza denaro e senza neppure la minima idea di che cosa poter fare, se non la voglia disperata di vivere e di mantenere fede ai tre insegnamenti che la madre, prima di tornare in Afghanista dagli altri figli, gli aveva dato come regola di vita:non fare mai uso di droghe, non usare armi per colpire un altro essere umano, non rubare ma guadagnarsi da vivere lavorando.Regole che un bambino di dieci anni promette di mantenere e che, nonostante le terribili difficoltà che dovrà superare, Enaiatollah osserverà sempre.


Ci sono dei ricordi terribili nella mente di quel ragazzino frutto della violenza che lo ha circondato nel suo Paese e che ha potuto vedere con i suoi occhi, così come quando ha visto uccidere dai talebani il suo maestro colpevole solo di non aver voluto chiudere la scuola. Ma in lui non c'è scoramento quanto desiderio di farcela, di iniziare una nuova vita, facendo i lavori più umili e faticosi, sempre con il sorriso sulle labbra e riconoscenza per coloro che gli davano un giaciglio o un po' di cibo.


Iniziano per lui anche dei rapporti d'amicizia con altri bambini hazara anche loro soli, anche loro costretti a vivere lavorando. Alla ricerca di una situazione migliore eccolo andarsene dal Pakistan e raggiungere in modo rocambolesco l'Iran dove aveva sentito dire esserci più possibilità di lavoro. Fin dall'inizio del libro sentiamo parlare di trafficanti di uomini, persone che si fanno dare dei soldi (moltissimi per quei disperati) per trasportare le persone da uno Stato a un altro. È una realtà dolorosa, ma diffusa e nasce dalle leggi restrittive che impediscono la libera circolazione degli uomini (non delle merci!) nel mondo. Il risultato è che le persone attraversano ugualmente i confini con molti rischi per la loro vita e dando tutto il denaro che hanno ai trafficanti.
In Iran lo aspetta il pesante lavoro in un cantiere in compagnia di altri muratori tutti clandestini come lui e tutti gentili con lui. Il posto di lavoro diventa la sua casa e la sua prigione perché nessuno usciva da lì per paura di essere preso dalla polizia, facevano i turni solo per andare a prendere da mangiare. Varie vicissitudini e la violenza delle istituzioni, le botte prese dai poliziotti, scene terribili che vedremo ripetersi in tutti i paesi che Enaiatollah dovrà attraversare per cercare uno spazio in cui vivere.


Non bisogna mai dimenticare che quella che viene raccontata in questo libro è una storia vera e che il protagonista è un bambino, e che le prove che affronta sono così drammatiche che solo alcuni riescono a superarle. Dall'Iran alla Turchia, passaggi compiuti con i mezzi più disparati e con il duplice rischio di essere scoperto e rimandato indietro e di perdere la vita. Poi dalla Turchia il difficilissimo passaggio in Grecia: qui la morte è stata davvero vicina e alcuni bambini, compagni di una terribile traversata  su di un gommone, la morte l'hanno incontrata Se le istituzioni si sono sempre dimostrate ostili, alcune persone hanno invece avuto umanità nei confronti di questo ragazzino educato, spaurito e terribilmente solo. Sono proprio questi pochi, ma fondamentali incontri che hanno permesso a Enaiatollah di arrivare finalmente a Torino, trovare una splendida famiglia che lo ha preso in affido e infine capire che era il momento di fermarsi e di costruirsi un futuro. Colpisce il lettore tutto l'iter per ottenere il permesso di soggiorno come rifugiato politico, il fatto che ad alcuni (parliamo di ragazzi che arrivano dall'inferno dell'Afghanistan!) sia negato sembra una vera crudeltà nei confronti di chi di crudeltà ne ha subite anche troppe.
Ma la storia che Fabio Geda ha felicemente deciso di trascrivere (pochi e corretti i suoi interventi/domande) è fortunatamente a lieto fine. Ora quel bambino ha (forse) 21 anni, è inserito, studia, ha un lavoro, ha amici e una vita. 
http://www.wuz.it/recensione-libro/4591/nel-mare-sono-coccodrilli-fabio-geda-afghanistan.html
Il libro raccontato dagli autori
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Intervista a Fabio Geda e Enaiatollah Akbari
https://www.youtube.com/watch?v=3ZOSoIsr6Qs
allegato 11

I film
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Come nell'Odissea, è nel mar Egeo che ha inizio l'avventura di Elias, il nostro eroe senza leggenda. Sullo stesso mare, sotto lo stesso sole e lo stesso cielo che all'alba della civilizzazione. Dopo numerose peripezie, tra le quali un passaggio in paradiso e un breve soggiorno all'inferno, la sua epopea finisce magicamente a Parigi.

https://www.youtube.com/watch?v=l8-6BtcyHiI
           Il regista critica aspramente la politica dell'Unione europea verso i migranti."Nei comunicati ufficiali mai parole come 'rispetto della dignità dell'uomo'". 

L'attore: "Ho perso i pregiudizi che avevo senza rendermene conto".
Verso l'Eden di Costa-Gavras (Francia/Grecia/Italia, 2009)
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Rischiando gravi conseguenze penali, l’istruttore di nuoto Simon aiuta il giovane curdo Bilal ad allenarsi per attraversare la Manica. Il ragazzo vuole infatti raggiungere l’Inghilterra, dove l’aspetta una fidanzata adolescente a cui il padre ha imposto di sposare un parente ricco. Simon, in procinto di separarsi dalla donna di cui è ancora innamorato, colpito dalla determinazione di Bilal, intraprende una dura battaglia contro le convenzioni, il razzismo e la mancanza di coscienza sociale dell’ambiente in cui vive. 
https://www.youtube.com/watch?v=dvImtvPyVlc
 "Welcome" ha avuto "un'eco impressionante nella società francese", contribuendo al dibattito pubblico sull'immigrazione. "Fare questo film ci ha trasformato, da professionisti del cinema a veri cittadini", ha detto il regista  Philippe Lioret
Welcome (Welcome) di Philippe Lioret (Francia, 2009)
[image: image16.jpg]


La storia è di una semplicità struggente: Marcel Marx (notare il cognome) fa il lustrascarpe, la sua giornata si divide tra bevute al bar e battibecchi in casa con la moglie Arletty. Un giorno scopre, nascosto in un pertugio il piccolo Idrissa, un ragazzo sbarcato dall’Africa, deciso ad attraversare la Manica, ma ricercato dalla polizia. Dopo i primi secondi di diffidenza Marcel lo prende con sé, deciso invece da par sua di fare del bene, opponendosi a un sistema che non ha scelto lui
https://www.youtube.com/watch?v=YaBw6XaJjDU
“Non accade spesso che il cinema europeo affronti il tema della sempre più grave crisi economica, politica e soprattutto morale che ha portato alla questione irrisolta dei profughi: persone che arrivano dopo mille difficoltà nell’Unione europea e subiscono un trattamento irregolare e spesso inadeguato. Non ho soluzioni da proporre, ma ho voluto in qualche modo affrontare la questione, anche se in un film che ha poco di realistico” (A.K.) 
Miracolo a Le Havre (Le Havre) di Aki Kaurismäki (Finlandia, Francia, Germania, 2011)
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E' la storia di un'isola siciliana, di pescatori, quasi intatta. Appena lambita dal turismo, che pure comincia a modificare comportamenti e mentalità degli isolani. E al tempo stesso investita dagli arrivi dei clandestini, e dalla regola nuova del respingimento: la negazione stessa della cultura del mare, che obbliga al soccorso. Una famiglia di pescatori con al centro un vecchio di grande autorità, una giovane donna che non vuole rinunciare a vivere una vita migliore e un ragazzo che, nella confusione, cerca la sua strada morale. Tutti messi di fronte a una decisione da prendere, che segnerà la loro vita 

https://www.youtube.com/watch?v=834BqSkTy_c
  “Lampedusa...Un’isola militarizzata. Clandestini, extracomunitari, profughi … parole senza significato. Per me sono persone che come chiunque altro, hanno il diritto al viaggio, a cercare di migliorare la loro vita … Gran parte di chi migra fugge da morte certa o da torture. Dovremmo vederli come fratelli. Quel che fa paura è la nostra indifferenza. La nostra amnesia” (E.C.) 
Terraferma di Emanuele Crialese (Italia, Francia, 2011)
allegato12
altre storie

SCHIAVI DI IERI 
https://www.youtube.com/watch?v=qlOAJIAfAiI
SCHIAVI DI OGGI
https://www.youtube.com/watch?v=QdnHQWUQpvQ
allegato 13
Art. 10
L'ordinamento giuridico italiano si conforma alle norme del diritto internazionale generalmente riconosciute.

La condizione giuridica dello straniero è regolata dalla legge in conformità delle norme e dei trattati internazionali.

Lo straniero, al quale sia impedito nel suo paese l'effettivo esercizio delle libertà democratiche garantite dalla Costituzione italiana, ha diritto d'asilo nel territorio della Repubblica secondo le condizioni stabilite dalla legge.

Non è ammessa l'estradizione dello straniero per reati politici.
Particolarmente rilevante risulta la disposizione di cui al terzo comma sullo statuto dello straniero. Al comma 3, l’articolo 10 enuncia che “lo straniero al quale sia impedito nel suo Paese l’effettivo esercizio delle libertà democratiche garantite dalla Costituzione italiana ha diritto d’asilo nel territorio della Repubblica, secondo le condizioni stabilite dalla legge”. L’analisi di questo comma deve incentrarsi su due particolari questioni. Partiamo innanzitutto dalle condizioni che determinano la possibilità di avere diritto all’asilo. La portata della protezione garantita dal nostro testo costituzionale è molto più ampia rispetto a quanto stabilito anche dalla Convezione di Ginevra del 1951, testo cardine del diritto internazionale per quanto riguarda i rifugiati. Mentre, infatti, la Convenzione non impone l’obbligo di ammettere nel proprio territorio richiedenti asilo e dà una definizione di rifugiato strettamente collegata alla persecuzione personale (per motivi di razza, religione, nazionalità, appartenenza ad un determinato gruppo sociale o per le opinioni politiche), il nostro articolo 10, anche a causa della condizione di esule vissuta in prima persona da molti padri costituenti, è stato redatto con l’intenzione di dare diritto d’asilo a chiunque non goda nel proprio Paese delle libertà democratiche garantite dalla nostra Costituzione. Proprio questa portata così ampia, probabilmente non prevista in un momento storico in cui, a differenza di oggi, il diritto d’asilo era più legato ai movimenti di persone in esilio per motivi politici che alle grandi migrazioni per motivazioni economiche, ha impedito una vera applicazione di tale diritto nel nostro Paese. Il secondo punto fondamentale riguarda la riserva di legge che la Costituzione ha attribuito alla legge ordinaria per una concreta applicazione del diritto d’asilo. Ad oggi, infatti, nessuna legge organica è stata ancora promulgata per garantire il diritto d’asilo sancito nella Costituzione. Va comunque detto che una reale protezione dei rifugiati e di altre persone bisognose di protezione internazionale dovrebbe essere realizzata grazie alla recente normativa europea. L’applicazione dei due decreti legislativi (251 del 2007 e 25 del 2008) di attuazione di due fondamentali direttive europee del 2004 e 2005 ed il richiamo nel Trattato di Lisbona alla Carta dei diritti fondamentali dell’Unione Europea cui ora è riconosciuto lo stesso valore giuridico dei Trattati, rende vincolante il rispetto del diritto d’asilo secondo le norme della Convenzione di Ginevra, pur non con l’ampiezza garantita dall’articolo 10.3.

Tali normative porterebbero ad una effettiva protezione dei diritti dei richiedenti asilo e dei rifugiati. Il condizionale è però d’obbligo se si guarda alla realtà italiana, soprattutto dopo l’inizio della politica dei respingimenti in mare. Il respingimento dei migranti effettuati direttamente in mare verso la Libia (Paese non firmatario della Convenzione di Ginevra), infatti, non permettendo l’accertamento della presenza di persone che avrebbero diritto a qualche forma di protezione, viola ogni norma citata in questo commento. Per capire le dimensioni di tale ingiustizia, basti pensare che nel 2008 circa il 75% delle persone arrivate in Italia via mare ha fatto richiesta di asilo e che a circa il 50% di loro è stato riconosciuto lo status di rifugiato ovvero un altro tipo di protezione.
https://impariamolacostituzione.wordpress.com/2010/06/19/articolo-10/
Fase 5.

Prendere coscienza della metafora del viaggio come forma di affermazione del riconoscimento di dignità  (Another Brick in the Wall)
Obiettivi formativi:

· Proporre modalità di riconoscimento della dignità incondizionata di ogni essere vivente, affermando la libertà dell’uomo di non essere vincolato, limitato, condizionato da muri 

· Focalizzare l'approccio conoscitivo sulla narrativa di viaggio e in particolare sull'Odissea come metafora della libertà di movimento dell’uomo, che supera ogni muro e ogni ostacolo

· Far comprendere che l'Odissea, in quanto simbolo della lotta dell’uomo per affrancarsi da limiti e confini acquisendo una nuova identità attraverso consapevolezza e conoscenza, continua a parlare al cuore e alla coscienza di ciascuno, proiettandosi dalla Grecia antica alla condizione  dell’uomo contemporaneo che s’interroga sul suo futuro e sul futuro da dare a questo terzo millennio   
· Realizzare un prodotto multimediale per implementare la proposta e, al contempo, ripensare, attraverso elaborazione informatica, il percorso conoscitivo attuato  
	Cosa fa l’insegnante
	Cosa fa l’allievo

	Introduce il tema antropologico del viaggio quale metafora di cambiamento e veicolo di trasformazione  attraverso  la presentazione agli studenti di un percorso conoscitivo da realizzarsi attraverso letture e visioni
Dà corso alla lettura corale (integrale) del libro di narrativa Ulisse. La storia di Odisseo e del suo avventuroso e affascinante viaggio di ritorno a Itaca, di P. De Cataldo, Loescher, Torino 2001  (all. 14)
Seleziona letture di testimonianza sulla “geografia del transito” (all. 14)
Intreccia il percorso  letterario a quello audiovisivo (all.14) 
Ridisegna con gli studenti un immaginario di viaggio che congiunge l'Odissea omerica alle odissee del tempo presente

Invita gli alunni a realizzare individualmente un prodotto significativo e rappresentativo del percorso effettuato in modalità power point

Chiede agli alunni di condividere quanto realizzato mediante una “galleria di  progetti” (all.15)
	Chiede spiegazioni su libri e film

Legge il testo autonomamente e assieme a compagni e insegnante. Si sofferma a riflettere e a dibattere sulle tematiche in questione.

Partecipa al lavoro di analisi e interpretazione dei  testi filmici

Pone in relazione i diversi tipi di testo, letterario, giornalistico, audiovisivo (di finzione e documentario),  comparandone le modalità comunicative ed espressive
Partecipa attivamente alle sollecitazioni, progettando autonomamente un elaborato da realizzare in forma mediale

Costruisce un power point 

Partecipa all'analisi dei risultati dell'attività


Raggruppamento alunni: lavoro individuale, lavoro con gruppo classe; formazione di piccoli gruppi eterogenei per provenienza, competenze e abilità
Organizzazione – metodo:espositivo, dialogico, partecipativo; analisi testuale; costruzione attiva del sapere 
Mezzi e strumenti: libri, film, siti web; manuali scolastici, testi specialistici (cfr. allegati); LIM e altre forme di supporto mediale, videoproiettore, computer, postazioni multimediali
Discipline coinvolte: Lingua e letteratura italiana, Storia, Tecnologie Informazione e Comunicazione
Elementi di global learning:  Locoglobale, Interdipendenza, Spaesamento; Metacognizione
allegato 14
il libro
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Una rivisitazione dell'Odissea, in versione quasi integrale, presentata in un linguaggio semplice e accattivante, affinché i giovani lettori possano gustare questo grande classico dell'epica antica 

Ulisse. La storia di Odisseo e del suo avventuroso e affascinante viaggio di ritorno a Itaca, di P. De Cataldo, Loescher, Torino 2001, con sussidi ed espansione online (audiolibro e risorse ad accesso libero: www.loescher.it/ilfilodelracconto)
il film
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Odissea, sottotitolato Le avventure di Ulisse, è uno sceneggiato televisivo a puntate coprodotto e trasmesso dalla RAI nel 1968, basato sull'omonimo poema di Omero.

Diretto da Franco Rossi, insieme con Piero Schivazappa e a Mario Bava, è stato uno degli sceneggiati RAI di maggior successo, per il livello di spettacolarità superiore a quello delle precedenti produzioni televisive. Di rilievo il cast, tra cui spiccano Bekim Fehmiu nel ruolo di Ulisse e Irene Papas nel ruolo di Penelope.

Traduzione dal greco dell'Odissea di Omero a cura di Rosa Calzecchi Onesti. 

Ogni puntata era preceduta da un'introduzione in cui il poeta Giuseppe Ungaretti leggeva alcuni versi del poema

Odissea di Franco Rossi (Italia, Francia, Jugoslavia, Germania,1968) 

visualizzabile all'indirizzo url: http://www.rai.tv/dl/RaiTV/programmi/media/ContentItem-0d43a986-5c03-4937-a840-021809f49de9.html  (Odissea su Rai OnDemand)

il reportage 

[image: image20.emf]Stefano Liberti è uno dei pochissimi giornalisti italiani che da anni seguono gli aspetti meno conosciuti dei movimenti migratori dall'Africa verso l'Europa: tutto ciò che accade a sud di Lampedusa. Senza fidarsi dei luoghi comuni o lasciarsi abbindolare dai proclami sull'integrazione che verrà, ha scelto di esplorare con i propri occhi la "geografia del transito" tra il Sahel e il Maghreb. Ha incontrato migranti che preferiscono chiamarsi avventurieri, politici africani sudditi dei diktat europei, indiani bloccati in mezzo al deserto e piccole città sorte dal nulla: tutta umanità che vive attraversando o presidiando confini
A sud di Lampedusa. Cinque anni di viaggi sulle rotte dei migranti, di Stefano Liberti, Editore Miminum fax, Roma 2008
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I camion che attraversano il deserto del Teneré; le agenzie di viaggio che da Agadez, nel nord del Niger, organizzano i passaggi; ma soprattutto i rimpatri coatti effettuati dalla Libia sotto le pressioni europee.

Questo film racconta la faccia nascosta di un'emigrazione di cui noi spesso vediamo solo l'ultima tappa, lo sbarco nell'isola di Lampedusa
Chi sono questi candidati all'emigrazione? Da dove vengono? E soprattutto, perché emigrano? Girato nel deserto del Sahara nel maggio del 2006, “A Sud di Lampedusa” racconta il vissuto di questi africani in fuga dai loro paesi, per scelta, per disperazione o semplicemente per voglia di avventura
“E' difficile viaggiare con questi camion?”

 “Per noi non è tanto difficile, perchè in qualche modo ci siamo abituati. Ma per qualcuno che lo fa per la prima volta, può essere molto difficile. Un camion serve a trasportare merci, non esseri umani...”
A Sud di Lampedusa, di Andrea Segre (Italia, 2006), in collaborazione con Stefano Liberti e Ferruccio Pastore 
è possibile vedere una versione ridotta online cliccando: http://fortresseurope.blogspot.it/2006/12/sud-di-lampedusa.html
allegato 15
i power point
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Altri riferimenti mediagrafici

LIBRI, ARTICOLI, SITI
· K. Bales, I nuovi schiavi, Feltrinelli, Milano 2002

· T. Bianchini (a cura di), Nuove schiavitù. Fenomeni, strumenti, prospettive, Atti del Convegno, Roma 24-25 settembre 2004, CNCA e Comune di Roma, on line: file:///C:/Users/Asus/Downloads/nuove_schiavitu%20(1).pdf
· F. Carchedi, G. Mottura, E. Pugliese, Il lavoro servile e le nuove schiavitù, Franco Angeli, Milano 2009

· E. Ciconte, P. Romani, Le nuove schiavitù, Editori Riuniti, Roma 2002

· M Gusso, M. Medi, Rappresentazioni filmiche di frontiere, in E. Perillo (a cura di), Storie plurali. Insegnare la storia in prospettiva interculturale, Franco Angeli, Milano 2010, pp.165-180 

· C. Quétel, Muri. Un'altra storia fatta dagli uomini, Bollati Boringhieri, Torino 2013

·  Pink Floyd, The Wall, 1979

· Save the Children, Le nuove schiavitù, Dossier agosto 2010, on line:  http://i

 HYPERLINK "http://images.savethechildren.it/IT/f/img_pubblicazioni/img122_b.pdf" \n _blank
mages.savethechildren.it/IT/f/img_pubblicazioni/img122_b.pdf
· http://www.antislavery.org/italian/che_cos_la_schiavit_moderna.aspx
· N. Zemon Davis, La storia al cinema. La schiavitù sullo schermo da Kubrick a Spielberg,Viella, Roma 2007
 FILM
· All Invisible Children (2006) di AA.VV.
· Amistad (1997) di S. Spielberg
· The boxer (1997) di J. Sheridan
· Cose di questo mondo (2002) di M. Winterbotton
· Django Unchained (2012) di Q. Tarantino
· 12 anni schiavo (2014) di S. McQueen 
· Gangor (2010) di I. Spinelli 
· Il giardino dei limoni (2008) di E. Riklis
· Glory. Uomini di gloria (1989) di E. Zwick
· Grido di libertà (1987) di R. Attenborough
· Iqbal (1998) di C. Th Torrini
· ll muro (2004) di S. Bitton
· Pink Floyd the Wall (1982) di A. Parker
· 40 mq di Germania (1989) di T. Baser
· Queimada (1969) di G. Pontecorvo
· Route 181 (2002, doc.) di M. Khlefi & E. Sivan
· Schiavi. Le rotte di nuove forme di sfruttamento (2014) di S. Mencherini
· Spartacus (1960) di S. Kubrick
· La stessa luna (2007) di P. Riggen 
· Le vite degli altri (2006) di F H. Von Donnersmarck

*Gruppo di progetto (docenti): Angela Gregorini (Lingua e letteratura italiana/Storia, coordinatrice), Donatella Linguiti (Diritto), Francesca Moscoloni (Lingua e letteratura italiana/Storia), Marina Negroni (Diritto), Maria Russo (Diritto), Raffaele Vietri (Lingua e letteratura italian/Storia).
Muri d'Europa 2, l'automobile. Muri di carne
A differenza della barca, l'automobile è un simbolo onirico privo di radici antiche, un “archetipo neonato”. Per la scuola junghiana rappresenta la maschera che l'individuo tenta di mostrare agli altri: espressione di sé nel mondo, l'automobile è però pure, come la barca, immagine di movimento. E come la barca, seppur diversamente da essa, l'auto tagliata da una parete di mattoni di Fabio Mauri ha rappresentato per le classi 2k e 4A dell'IIS Podesti-Onesti la “simbolizzazione tattile” di un mondo lacerato da muri: non solo materiali e fisici, ma anche culturali e psicologici. Non per questo meno reali, meno dolorosi.  
Dati:

Classe 2K, 19 alunne, docenti sperimentatrici Natascia Giostra, Barbara Muzi (Scienze Umane, Metodologia del Servizio sociale). Tempi di svolgimento: novembre 2014-giugno 2015; numero ore impiegate: 24 (le docenti hanno collaborato per lo stesso numero di ore all'attività, essendosi trattato di un lavoro di compresenza).

Classe 4A, 15alunni/e di diversa origine e provenienza, docente sperimentatrice Daniela Savina Motta (Lingua e letteratura italiana, Storia). Tempi di svolgimento: ottobre 2014-maggio 2015; numero ore impiegate: 10 (Lingua e letteratura italiana, Storia).
Obiettivi formativi comuni:

attuare una revisione critica del concetto di schiavitù nel mondo contemporaneo, ponendolo in relazione alle diverse situazioni conflittuali che trovano espressione fisica e simbolica nei muri che perimetrano l'esistenza di popoli, società, gruppi, individui;

creare situazioni di contatto, conoscenza e interpretazione critica della realtà del tempo presente alla luce delle molteplici rappresentazioni letterarie, filmiche, mediali di fenomeni inerenti le forme antiche e nuove di sfruttamento e servitù;

attingere ai linguaggi della contemporaneità per realizzare percorsi conoscitivi, documentali e comunicativi efficaci attraverso l'uso attivo e diretto di tecniche multimediali da parte degli studenti.

Nucleo concettuale: tra l’uomo e il mondo c’è il muro del simbolico. ll termine “muro” allude a un duplice concetto: se da un lato è apparentato all’idea di “munire” ovvero fortificare, con una prospettiva dall’interno verso l’esterno, dall’altro è collegato all’idea di “circondare”, con andamento dall’esterno verso l’interno. La chiusura realizzata da un muro è il risultato di due spinte simili e contrarie, una centrifuga e una centripeta, tese a selezionare il materiale umano che si disporrà da una parte e dall’altra: il muro dunque allude a un dentro e a un fuori, a un qui e a un là, a un me e gli altri, a un noi e loro.
La mappa concettuale (stessa)

MURO/MURI
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                                     =                       materiali
                                                                         SEGNI
                                                                 immateriali
variabili nel tempo e nello spazio

di

                              DIVISIONE                                                 RELAZIONE
                               tensione                                                       incontro

                                conflitto                                                        dialogo

                                guerra                                                         interazione
                                                                            tra

                                                    popoli, culture, lingue, religioni
         DIVERSI        
Elementi di global learning: Innovazione
Competenze: 
· sapersi decentrare

· saper cogliere i diversi punti di vista

· empatizzare con il “diverso”

· saper gestire conflitti

· dialogare

· operare in difesa della dignità della persona
NOTA: Ancora una volta, a partire da una matrice comune, si dipartono itinerari diversi: qui la biforcazione si attua tra la classe 2K, che, in consonanza con l'indirizzo di studi, ha legato il concetto di muro a quello di malattia mentale, e dunque ad un perenne bilico tra inclusione ed esclusione, solidarietà ed emarginazione, normalità e diversità, e la classe 4A, che ha visto nei muri la metafora di una condizione esistenziale di confine, dunque soggetta a conflitti e pressioni, ambiguità e ambivalenze, propria dell'adolescenza stessa, a maggior ragione dove essa sia, a vario titolo, per genere, appartenenza ecc., più fragile e soggetta ad urti.    
In entrambi i casi, il percorso conoscitivo ha preso avvio con un incontro di introduzione alle tematiche di fondo del progetto a cura della referente Giovanna Cipollari (Ong CVM). 
ITINERARIO della CLASSE 2K
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Fase 0. Rilevare le conoscenze spontanee 
Obiettivo formativo:

Prelevare pre-conoscenze e immagini mentali degli allievi su un muro particolare, il  manicomio

	Cosa fa l’insegnante
	Cosa fa l’allievo

	Introduce la riflessione sul significato dei “muri”quali barriere fisiche e psicologiche

Avvia un brainstorming sulla parola “manicomio” 
	Ascolta, pone domande e discute

Risponde (all.1)



Raggruppamenti: lavoro con gruppo classe
Organizzazione - metodo: discussione orientata; brainstorming
Mezzi e strumenti: lavagna
Discipline coinvolte: Scienze Umane, Metodologia del Servizio sociale
Indicatore di global learning: ascolto
allegato1 
Manicomio è
Luogo di tortura

Luogo di isolamento e di rimozione sociale; di apartheid

Luogo di cura

Luogo di riposo

Luogo in cui non si entra volentieri ma si è rinchiusi

Luogo di abbandono

Luogo In cui si è classificati

Luoghi di Abele, il figlio preferito da Dio che fa ingelosire per questo il fratello: i malati di mente sono i figli preferiti da Dio perché più bisognosi? E noi vogliamo ucciderli perché ne siamo gelosi? 
(cfr. anche videoclip Muri di carne: anime al di là del muro, fase 6, la documentazione)
Fase 1. Avviare alla comprensione della malattia di mente attivando una sensibilità etica
Obiettivi formativi: 

· Avviare alla conoscenza storica di quello che era un manicomio prima della legge 180/1978

· Riflettere sulla possibilità, dopo la chiusura dei manicomi, di poter vedere i segni non verbali dei malati di mente attraverso la loro presenza per le strade della città, e imparare a riconoscerli 

· Focalizzare il percorso conoscitivo sull'uso di testi audiovisivi (documentario)   
	Cosa fa l’insegnante
	Cosa fa l’allievo

	Mostra il documentario I giardini di Abele di Sergio Zavoli, una volta in modalità suono e immagine, una seconda volta in modalità solo immagine (all.2)
Guida all'analisi delle immagini, con particolare riferimento all'individuazione di segni materici e fisici  connessi alla condizione di esclusione e/o marginalizzazione dei malati psichici   

	Le alunne hanno fruito del documentario completo

Tolto l'audio, si sono concentrate sui segnali non verbali, sia concernenti i luoghi (la lontananza dal centro della città; i muri, le chiavi, le porte, le finestre, i lucchetti, i cancelli) sia riguardanti i corpi dei pazienti (gli sguardi, le posture, le andature, il vestiario, la gestualità, i volti, le capigliature)




Raggruppamenti: lavoro con gruppo classe; lavoro per piccolo gruppo
Organizzazione-metodo: analisi dell'audiovisivo (in particolare, i codici del profilmico); discussione orientata 
Mezzi e strumenti: LIM e altre forme di supporto mediale, videoproiettore 
Discipline coinvolte: Scienze Umane, Metodologia del Servizio sociale
Indicatore di global learning: visione olistica
allegato 2
il documentario
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 Il documentario racconta la straordinaria esperienza terapeutica condotta dallo psichiatra Franco Basaglia nel manicomio di Gorizia, all’inizio degli anni Sessanta. 

Si tratta di un’autentica rivoluzione nella psichiatria italiana, che restituisce ai malati un ruolo umano e sociale, tramite una continua comunicazione con chi li cura. La natura carceraria dell’istituzione è eliminata e si comincia a studiare la natura del pregiudizio nei confronti del malato, formatosi storicamente con l’avvento della società borghese, che impone l’emarginazione degli elementi socialmente improduttivi. L’unità audiovisiva mostra gli addetti ai lavori - infermieri, psicologi e medici - intenti a discutere della validità dell’esperienza di Gorizia e lo stesso Basaglia, che spiega le ragioni del suo metodo terapeutico e svela le contraddizioni sociali che, fino a quel momento, avevano di fatto creato “due distinte psichiatrie”, per i poveri e per i ricchi 

 I giardini di Abele di Sergio Zavoli, RAI, 1968

visibile all'url: http://www.raiscuola.rai.it/articoli/franco-basaglia-i-giardini-di-abele/4932/default.aspx
Fase 2. Riconoscere la complessità della definizione del diverso, del malato di mente
Obiettivo formativo:

· Riflettere sulla complessità della definizione della malattia mentale mediante l'utilizzo di testi cinematografici (fiction): visione del film Qualcuno volò sul nido del cuculo di M. Forman, dove il protagonista gioca un ruolo che sta tra normalità e follia, poiché in grado di rilevare le pecche del sistema manicomiale e le contraddizioni dei metodi di cura, di cui cadrà però vittima
	Cosa fa l’insegnante
	Cosa fa l’allievo

	Propone la visione del film Qualcuno volò sul nido del cuculo di Milos Forman  (all.3)
Guida la discussione strutturandola attorno ai seguenti punti di attenzione: 

la relazione tra il protagonista e i malati, in particolare l'indiano Grande Capo;

la relazione con l'infermiera che dirige il reparto;

i metodi di cura;

i giochi e le finzioni (il falso mutismo dell'indiano; la partita di basket; la gita in barca);

eventi cruciali: la notte di Capodanno e l'incidente;

la fine e un nuovo inizio 

Analizza alcuni  criteri di definizione della malattia mentale secondo gli studi di Psicologia e Psichiatria
	Le studentesse imparano a considerare il filmato come un testo che stimola la riflessione e non come mera fonte di intrattenimento 

Si mettono in gioco e rispondono alle sollecitazioni 

Riflettono, sollecitate dal film, sui criteri di definizione della malattia mentale provando a suggerirli loro stesse, attraverso il brainstorming

Riflettono con le insegnanti sui criteri effettivamente in gioco nella definizione della malattia mentale


Raggruppamenti: lavoro con gruppo classe
Organizzazione-metodo: analisi del film; discussione orientata; lettura ed estrapolazione di concetti; metodo dialogico, partecipativo. 
Mezzi e strumenti: libri, film, manuali scolastici; LIM e altre forme di supporto mediale, videoproiettore 
Discipline coinvolte: Scienze Umane, Metodologia del Servizio sociale
Indicatori di global learning: autocritica e decentramento 
allegato 3

il film
ll delinquente Randle McMurphy, finto malato mentale, condannato per abuso di minore, viene portato in un manicomio. Subito però scopre che la struttura psichiatrica è da molti punti di vista la peggior prigione che gli potesse capitare. La sua lotta, premiata con cinque Oscar, contro la tirannia ospedaliera e la sadica infermiera Mildred Ratched rappresenta la tragedia dello scontro individuale contro un regime totalitario e il suo potere assoluto[image: image26.jpg]



“Voi non siete più pazzi della media delle persone che vanno in giro per la strada”
Qualcuno volò sul nido del cuculo (One Flew Over the Cuckoo's Nest) di Miloš Forman (USA,1975)
alcune suggestioni 
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In manicomio siamo in primo luogo svestiti dei panni che difendono, confermandola, la memoria che abbiamo di noi stessi, i panno in cui ci piace avvolgerci perché vi impariamo il nostro odore, in un caldo raccoglimento quasi domestico in cui possiamo godere anche in mezzo agli altri … Era una sottoveste che portavo con me dal tempo dell’ultima gravidanza e di cui non riuscivo a disfarmi, perché tratteneva viva in me la memoria dei miei figli. Odorava di urina, come tutti gli indumenti portati per anni 
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un'intervista, una recensione
ALDA MERINI Lettere dalla follia

di Antonio Gnoli

[...]«Il manicomio, il luogo più esterno alla vita, non era fatto solo di pastiglie ed elettroshock, ma di amore. Un sentimento che indirizzavo sulle cose più semplici, sui gesti più elementari. Se uscivo, come a volte accadeva, gli altri matti mi chiedevano di comprargli le sigarette, il vino, la cioccolata. E se mi riusciva di farlo, sentivo che il legame affettivo che la follia a volte crea tra le persone è più forte di quello che ci procura la normalità. ».

[...] «Del manicomio ho una sensazione ambivalente. La legge Basaglia, che è stata una legge di civiltà, alla fine si è rovesciata nel suo contrario. Vedo in giro molti matti confusi tra i barboni, gli emarginati, i disperati. Non hanno un luogo dove andare. E mi chiedo se quell' antica e terribile istituzione non offrisse a suo modo non dico una risposta ma un riparo agli effetti della follia. Mi hanno raccontato cose orrende accadute nei manicomi: dell' abbrutimento di certe anime, delle torture dei malati, della gente che vi moriva dentro. Ma perché compiacersi del male?».

[...]«Il male non si può vincere. è una parte cospicua del nostro mondo, attraversa i nostri sguardi, brutalizza la nostra mente e a volte occupa le nostre anime. Ma io dico anche: caro Abele, guai a chi mi tocca Caino. E non si tratta dell' elogio dell' assassinio, della prevaricazione del più forte sul più debole. è che il male ci mette alla prova e insieme ci dà l' occasione di guarire». http://ricerca.repubblica.it/repubblica/archivio/repubblica/2008/08/24/alda-merini-lettere-dalla-follia.html
Fase 3.  Analizzare il ruolo del medico e quello dell'infermiere psichiatrico prima e dopo la legge 

              Basaglia
Obiettivi formativi: 

· Conoscere e analizzare i diversi ruoli implicati nella relazione di cura attraverso testi filmici e mediali

· Riflettere sul ruolo del medico e su quello del paziente, attraverso la visione del film Il grande cocomero di Francesca Archibugi in cui si mostra l'alleanza tra un medico speciale (Sergio Castellitto nel ruolo dello psichiatra infantile Marco Lombardo Radice) e una paziente giovanissima (nel film, la ragazzina epilettica Pippy)

· Analizzare le caratteristiche del ruolo dell'infermiere psichiatrico dopo la legge Basaglia 

	Cosa fa l’insegnante
	Cosa fa l’allievo

	Propone la visione del film Il grande cocomero di Francesca Archibugi (all.4) 

Avvia e sollecita una serie di riflessioni sulle figure del medico e della giovanissima paziente protagonisti del film. 

Approfondisce la conoscenza della figura dello psichiatra Marco Lombardo Radice attraverso  la lettura di un articolo su web in commemorazione  dalla sua prematura scomparsa (all.5)

Introduce una riflessione sulla figura dell'infermiere prima e dopo la legge Basaglia 

Utilizza la videointervista ad una infermiera dell'ospedale psichiatrico San Giovanni di Trieste che conobbe Franco Basaglia, realizzata da alunni del Liceo delle Scienze Umane “Rinaldini” di Ancona durante una visita di istruzione a Trieste 
	Le studentesse riflettono sul rapporto comunicativo medico-paziente, con particolare riguardo alla malattia mentale 

Riflettono sulla figura del medico e dell'infermiere pre e post legge 180




Raggruppamenti: lavoro con gruppo classe
Organizzazione-metodo: analisi del film (con particolare riferimento all'analisi dei personaggi); discussione orientata; ricerca guidata sul web; empatia; metodo dialogico, euristico partecipativo 
Mezzi e strumenti: libri, film, siti web; manuali scolastici; LIM e altre forme di supporto mediale, videoproiettore 
Discipline coinvolte: Scienze Umane, Metodologia del Servizio sociale
Indicatore di global learning: corresponsabilità, mens critica 

allegato 4
il film
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La dodicenne Pippi, preda di crisi epilettiche fin dall'infanzia, approda al reparto di neuropsichiatria infantile diretto dal giovane Arturo, personaggio ispirato alla figura di Marco Lombardo Radice.  Arturo si rende presto conto che il problema è riconducibile all'ambiente familiare, costituito da genitori arricchiti e assenti, privi di ogni capacità di ascolto e slancio comunicativo. Decide perciò di tentare una terapia analitica. Il rapporto, intenso e non sempre facile, con la ragazzina sarà un'occasione anche per lui per ritrovare un senso alla propria esistenza
Il grande cocomero di Francesca Archibugi (Italia, 1993)  
allegato 5
il medico, lo psichiatra, l'innovatore
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Laureatosi in neuropsichiatria infantile all'Università di Roma La Sapienza, Marco Lombardo Radice fu chiamato giovanissimo a dirigere il II reparto dell'Istituto di Via dei Sabelli, riservato agli adolescenti. Qui, anche in conflitto con i propri colleghi, compì una vera rivoluzione, aprendo le porte del reparto, organizzando uscite dei giovani pazienti e richiedendo il coinvolgimento pieno di tutti gli operatori, infermieri compresi. Tutto ciò, in ossequio alla propria tesi che, in età giovanile, i conflitti, spesso legati a difficili situazioni sociali, possono essere risolti positivamente.

Dopo la sua prematura scomparsa  nel luglio del 1989, alcuni suoi articoli e saggi in cui descriveva il senso profondo del suo lavoro di medico, furono raccolti dalla casa editrice Linea d'ombra Edizioni, con il titolo Una concretissima utopia, libro che ha ispirato il film di Francesca Archibugi Il grande cocomero.
La rivoluzione quotidiana di Marco Lombardo Radice, di Rosa Mordenti 
25 anni fa se ne andava Marco Lombardo Radice, psichiatra, rivoluzionario, scrittore. Ora a rischio è il reparto di neuropsichiatria infantile a cui aveva dedicato una vita con i colleghi e un'intera comunità.
http://www.dinamopress.it/news/la-rivoluzione-quotidiana-di-marco-lombardo-radice
Fase 5. Ripercorrere l’itinerario didattico
Obiettivo formativo

· ripensare criticamente il percorso conoscitivo attuato
	Cosa fa l’insegnante
	Cosa fa l’allievo

	Invita a ripercorrere l’itinerario didattico e a riflettere sul grado di incremento affettivo, cognitivo e motivazionale in relazione alla definizione della malattia mentale e alla Comunicazione non verbale (Cnv) del corpo del malato di mente


	Ripercorre l’itinerario didattico ed autovaluta il grado di incremento affettivo, cognitivo e motivazionale in relazione alla riflessione svolta in merito alla definizione della malattia mentale e alla Comunicazione non verbale  (Cnv) del corpo del malato di mente




Raggruppamento: individuale
Organizzazione - metodo: meta cognizione, autovalutazione
Mezzi e strumenti: libro di testo, LIM
Discipline coinvolte: Scienze Umane, Metodologia del Servizio sociale
Indicatore di global learning: metacognizione
allegato 6
pedicure ai senza tetto

(articolo on line al web megazine d'Istituto)
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All’inizio, mentre quella donna parlava, e io ero impegnata nella mia pratica, quel certo fastidio iniziale che provavo nel toccare i suoi piedi si trasformava in una sensazione del tutto naturale. I piedi erano come le sue mani, chiedevano aiuto. La mia è stata un’esperienza emozionante
È alle ospiti della Mensa di Padre Guido di Ancona (struttura emergenziale gestita dalle Suore Francescane di Carità ), donne che hanno subito violenze o affrontano situazioni di disagio, che le “studentesse del benessere” hanno offerto trattamenti di cura per le mani, i piedi e i capelli. E mentre era in corso la relazione di cura, si parlava con quelle particolarissime clienti della vita e delle loro realtà esistenzialmente nude e difficili
http://www.destieonesti.it/2015/04/pedicure-ai-senzatetto-2/
Fase 6. Attuare percorsi di documentazione
Obiettivo formativo:

· Rendere gli studenti protagonisti attivi del percorso documentale 

· Realizzare percorsi di documentazione multimediale a cura degli studenti
	Cosa fa l’insegnante
	Cosa fa l’allievo

	Imposta il progetto di documentazione, sulla base del diario di bordo tenuto durante lo svolgimento dell'UDA

Coinvolge nel progetto allievi del corso di grafica- comunicazione

Individua, con l'aiuto degli studenti, la forma comunicativa più idonea alla restituzione del percorso conoscitivo attuato (video clip)

Realizza, in collaborazione con gli studenti,  l'unità di comunicazione Muri di carne: anime al di là del muro (all.7):

· costruisce il testo verbale, seleziona le immagini, supervisiona le diverse fasi operative   
	 Condivide il progetto documentale

Reperisce, seleziona, organizza il materiale verbale e visuale da utilizzare

Condivide la scelta della forma audiovisiva più efficace sotto il profilo comunicativo 

Collabora attivamente a tutte le fasi operative

Legge il testo (voce narrante)

Organizza mediante montaggio il discorso audiovisivo


Raggruppamento: individuale 

Organizzazione - metodo: metacognizione mediante ricostruzione documentata del percorso didattico 
Mezzi e strumenti:  LIM e altre forme di supporto mediale, videoproiettore, computer, postazioni multimediali
Discipline coinvolte: Scienze Umane
Indicatore di global learning: metacognizione
allegato 7
videoclip
Muri di carne: anime al di là del muro, classe 2K, IIS Podesti- CalzecchiOnesti, a.s. 2014/15, parole e immagini Natascia Giostra, Barbara Muzi,montaggio Angelica Zingaro, voce narrante Giorgia Diamanti 
Altri riferimenti mediagrafici

-F. Basaglia L’istituzione negata. Rapporto da un ospedale psichiatrico Baldini Castoldi, Milano 2014

-J. Foot, La «Repubblica dei matti». Franco Basaglia e la psichiatria radicale in Italia, 1961-1978, Feltrinelli,  

              Milano 2014
	- T. Ben Jallou, Le pareti della solitudine, Einaudi, Torino 2008
	


- M.Tobino, Le libere donne di Magliano, Mondadori, Milano 2001

- Ricordando Franco Basaglia... Il Matto Che Liberò I Matti...
https://www.youtube.com/watch?v=KCWDT_Hxiyg
- Matti da slegare (1975 ) di S. Agosti, M. Bellocchio, S. Petraglia, S. Rulli
 - Un angelo alla mia tavola (1990) di J. Campion
- Gli esclusi (1963) di J. Cassavetes
- Il corridoio della paura (1963) di S. Fuller
- A Beautiful Mind ( 2001) di R. Howard
- La fossa dei serpenti (1948) di B. Litvak
- Si può fare (2008) di G. Manfredonia
- Ragazze interrotte (1995) di J. Mangold
- Risvegli (1990) di P. Marshall
-Vestiti di vita (2004) di D. Segre

- Abbraccialo per me (2015), di V. Sindoni 
ITINERARIO CLASSE 4A

La classe 4A è stata inserita nell'unità di sperimentazione solo in un secondo momento: inizialmente infatti l'Uda MURO/MURI era stata modulata in riferimento al solo biennio dell'IIS Podesti-Onesti. Tuttavia, l'interesse mostrato dagli studenti per acune tematiche oggetto di studio disciplinare (segnatamente, la tratta degli schiavi) nonché la ricettività espressa nei confronti delle sollecitazioni offerte dalla formatrice Giovanna Cipollari, chiamata ad approfondire alcuni aspetti storico-antropologici alla radice della contemporaneità, hanno fatto sì che la classe aderisse alla proposta operativa, sia pur con le necessarie modifiche e variazioni. Ciò ha dato origine ad un itinerario conoscitivo che, avente a matrice generativa il concetto di muro, ha però deviato da ogni sua materialità e storicizzazione, per inverarsi piuttosto, attraverso un approccio pressochè tutto letterario (all. 1,2), nell'esperienza stessa dei soggetti giovani: nei loro muri, nei loro mattoni, nelle loro brecce. Performance e dialogo hanno costituito il sottotraccia metodologico dell'azione didattica: riflettere ha significato davvero, in tali preziose occasioni di ascolto e di parola, propria e altrui, rimandare indietro il pensiero a qualcosa, intrecciando il sapere che viene dalla scuola a quello vissuto, e vivente, della propria realtà giovane (all.3). A conclusione del breve e intenso percorso, è stato realizzato un laboratorio di scrittura creativa (all.4): brevi testi di grande intensità espressiva, frammenti di paesaggi interiori comunque segnati da muri, di difesa, sostegno o cinta, riflessi di quel tentativo, rappresentato dall'intero progetto di ricerca, di far sì che la fantasia, intesa batesianamente come filtro creativo, diventi essa stessa “causa determinante per la forma della società”. E dei suoi possibili cambiamenti.  
allegato 1

muri di dolore
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Jamila, giovanissima vedova libica, scappa dalla guerra imbarcandosi profuga per l'Italia con la speranza di portare in salvo suo figlio Farid. Sull'altra sponda, in Sicilia, il diciottenne Vito ascolta il racconto di sua madre Angelina, tripolina cacciata dal regime nel 1970. Il presente di Jamila e il passato di Angelina raccontano una stessa storia, fatta di disperazione e miseria. E nonostante le due madri non vengano mai a contatto, le loro drammatiche vicissitudini si intrecciano attraverso quel mare che le divide e che entrambe guardano con dolore.
Vito guarda il mare. 

Sua madre un giorno gli ha detto devi trovare un luogo dentro di te, intorno a te.

Un luogo che ti corrisponda.
Che ti somigli, almeno in parte.
Sua madre somiglia al mare, lo stesso sguardo liquido, la stessa calma e dentro la tempesta.
Lei non scende mai a mare, solo al tramonto, certe volte, quando il sole che s’imbuca arrossa le rocce fino al viola e il cielo fino al sangue e sembra davvero l’ultimo sole del mondo.
Vito l’ha guardata incamminarsi sugli scogli, Angelina, i capelli sfrangiati dal vento, la sigaretta    spenta in mano. Arrampicarsi come un granchio con la marea. È stato un attimo, per poco.

 Ha temuto di non vederla comparire mai piú.
         Sua madre per undici anni è stata araba.
              Guarda il mare come gli arabi, come si guarda una lama. Sanguinando già. 
allegato 2 
brecce nei muri

 il libro
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Si dice che il tempo guarisca ogni ferita. Ma, per Amir, il passato è una bestia dai lunghi artigli, pronta a inseguirlo e a riacciuffarlo quando meno se lo aspetta. Sono trascorsi molti anni dal giorno in cui la vita del suo amico Hassan - il ragazzo dal viso di bambola, il cacciatore di aquiloni - è cambiata per sempre in un vicolo di Kabul. Quel giorno, Amir ha commesso una colpa terribile. Così, quando una telefonata inattesa lo raggiunge nella sua casa di San Francisco, capisce di non avere scelta: deve partire, tornare a casa, per trovare il figlio di Hassan e saldare i conti con i propri errori mai espiati. Ma ad attenderlo, a Kabul, non ci sono solo i fantasmi della sua coscienza. C'è un mondo violento, assurdo e sinistro, dove le donne sono invisibili, la bellezza è fuorilegge e gli aquiloni non volano più. 
Il cacciatore di aquiloni, di Khaled Hosseini, Piemme Edizioni, Milano 2004

la graphic novel
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Talvolta , ripensando al passato, mi sembra di aver trascorso ventisei anni dietro ad un muretto. Uno di quei muri d'argilla diroccati come ce n'è mille a Kabul 
Il cacciatore di aquiloni. La graphic novel, di Khaled Hosseini, Fabio Celoni, Mirka Andolfo, Piemme Edizioni, Milano 2011

il film
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 il trailer:
http://www.mymovies.it/trailer/?id=49604
“In ogni vita, le sfide più importanti sono quelle che ci danno la libertà”
Il cacciatore di aquiloni (The Kite Runner) di Marc Foster (USA, 2007)

la storia di Ahmad

                       Ahmad oggi, in Svezia: “Voglio studiare Cinema”
La storia di Ahmad: da attore in “Il cacciatore di aquiloni” a migrante perseguitato
http://cinema.fanpage.it/la-storia-di-ahmad-da-attore-in-il-cacciatore-di-aquiloni-a-migrante-perseguitato/
  allegato 3  
mattoni nei muri

Un Altro Mattone Nel Muro (parte Prima)
Papà è volato al di là dell'oceano

Lasciando solo un ricordo

Un 'istantanea nell'album di famiglia

Papà, cos’altro mi hai lasciato?

Papà, cosa hai lasciato per me?

Dopo tutto era solo un mattone nel muro

Dopo tutto, in fondo erano solo mattoni nel muro
Un Altro Mattone Nel Muro (parte Seconda)
Non abbiamo bisogno di educazione

Non abbiamo bisogno di controllo del pensiero

Niente tetro sarcasmo in classe

Insegnanti, lasciate in pace i ragazzi

Ehi, professore, lascia stare noi ragazzi

Dopo tutto, è solo un altro mattone nel muro

Dopo tutto, sei solo un altro mattone nel muro

Un Altro Mattone Nel Muro (parte Terza)
Non ho bisogno di braccia che mi stringano

Non ho bisogno di droghe per calmarmi

Ho visto come questa storia andrà a finire

Non pensare che io abbia bisogno di qualcosa

No, non pensare che io abbia bisogno di qualcosa

Dopo tutto erano solo mattoni nel muro

Dopo tutto eravate tutti solo mattoni nel muro
The Wall, Pink Floyd 
Dalle discussioni in classe che hanno accompagnato letture e visioni emergono alcuni tratti significativi relativi alla percezione giovane dell'idea di muro: il muro infatti trova configurazioni diverse a seconda, anche, del genere, della provenienza geografica, della appartenza culturale: ecco dunque il ragazzo tunisino  che sente con più intensità e forza la minaccia del'IS, l'ombra del conflitto e della guerra  (il “muro della paura”); le ragazze, italiane e straniere, che conoscono bene, “a pelle”, la condizione della donna, e le diverse “servitù” cui essa è socialmente soggetta, la sottommissione e la subordinazione sancite per legge e/o  fissate  dalla consuetudine  in alcuni contesti, ma pure, nel mondo occidentale, la schiavitù del corpo, un corpo solo apparentemente libero ma in realtà soggetto a mode, condizionamenti e regole  d'ordine estetico e sociale, che fanno di quel corpo, ai propri e altrui occhi, il muro vivo del rifiuto o dell'accettazione (i “muri attorno alle donne”); tutti/e o quasi, femmine e maschi, autoctoni e non, che vivono ogni giorno le mille paure, le mille luci dell'adolescenza, la scuola, gli amici, gli adulti, “la vergogna, la spavalderia, la fragilità” dell'essere giovani, e dell'essere giovani, in diversi casi, al confine tra identità diverse, a volte conflittuali, per provenienza e appartenenza (“il muro della giovinezza). 
allegato 4
frammenti testuali

Fuori Dal Muro
Tutti soli o in coppia

Quelli che davvero ti amano

Camminano su e giù al di là del muro

Alcuni mano nella mano

Alcuni in gruppo

I cuori sanguinanti e gli artisti

Resistono

E quando t'avran dato il meglio di loro stessi

Qualcuno barcollerà e cadrà, non è facile dopotutto

Picchiare il tuo cuore contro un fottuto muro
The Wall, Pink Floyd 

alcuni titoli: I muri dei sogni, Il Muro, Un muro tra i giovani e l'alimentazione, Il muro della follia. 
(NOTA: sezione da completare previa autorizzazione dei giovani autori alla pubblicazione dei testi)
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